
“Io, italiana a Londra, ho resistito ai medici che volevano farmi abortire” 

In un’intervista alla Nuova Bussola, una ragazza-madre racconta il dramma vissuto nella 

capitale del Regno Unito e in particolare dalla 20^ settimana di gravidanza in poi, quando 

le fu fatta un’ecografia che secondo i medici inglesi indicava che il suo bimbo potesse 

avere la sindrome di Down. Da allora ha ricevuto pressioni su pressioni volte a farla 

abortire e protrattesi addirittura fino all’ottavo mese. Ma la giovane ha custodito il dono che 

cresceva dentro di lei e alla fine ha partorito una bambina, senza segni di trisomia, la cui 

vita è uno squarcio di luce in mezzo alle tenebre dell’eugenetica. 

«È iniziato tutto quando ho fatto la prima ecografia più specifica e hanno visto due cisti nel 

plesso coroideo, cioè nel cervello della bambina. Mi hanno detto che queste cisti possono 

indicare una sindrome del feto, a volte spariscono e a volte no». Inizia così il racconto di 

una ragazza-madre italiana, trasferitasi a Londra da alcuni anni, che ci racconta al telefono 

le paure e le pressioni subite durante la gravidanza, specie dalla 20^ settimana in avanti, 

quando le fu fatta l’ecografia citata. 

La chiameremo “Anna”, un nome di fantasia, perché la giovane preferisce per ora 

mantenere l’anonimato, dal momento che la sua bimba è una neonata di poche 

settimane e la madre teme che la sua denuncia del comportamento del National health 

service (Nhs), il servizio sanitario britannico, possa mettere in qualche modo a rischio la 

vita della bambina. Al tempo stesso non vuole che il suo dramma rimanga nascosto, 

perché l’ingiustizia subita da lei e dal frutto del suo grembo apra uno squarcio su un 

sistema divenuto disumano. Ma perché questa denuncia? Perché da quell’ecografia Anna 

ha subito diversi condizionamenti dal personale sanitario, volti a farla abortire. Grazie a 

Dio, ha avuto la forza di resistere. 

La prima reazione di Anna al risultato dell’ecografia è informarsi. Inizia a fare ricerche 

su Internet, trovando conferma che le cisti si presentano anche con bambini senza alcuna 

anomalia cromosomica. «Quindi io ho deciso di essere positiva, anche se la notizia ti 

colpisce molto perché nessuno vuole problemi di salute per il bambino», ci dice lei. Ha la 

speranza che il bimbo nasca sano ma anche nel pieno del suo calvario, come vedremo, 

Anna esprimerà la decisione di proseguire in ogni caso la gravidanza, comprendendo 

l’infinita dignità della creatura che si stava formando dentro di lei. Una concezione della 

vita umana evidentemente non condivisa dai medici e dalle ostetriche che l’hanno seguita. 

All’ecografia della 20^ settimana segue a stretto giro un altro controllo, in cui «il dottore mi 

ha detto che la bambina aveva un altro sintomo della sindrome di Down oppure di 

Edwards». 

Al termine di ogni visita successiva la giovane uscirà sempre con un carico di 

preoccupazione. «Ogni volta che andavo all’ospedale a fare ecografie trovavano 

qualcosa di anomalo alla bambina e così io ogni volta mi deprimevo perché era un 

problema dopo l’altro, non capivo come fosse possibile». A un certo punto le danno anche 

una psicologa, ma «ci sono andata solo la prima volta. Poi mi sono resa conto che non mi 

serviva e che se io ero depressa era solo a causa loro, quindi non avevo bisogno della 

psicologa». L’ansia che la prende ogni volta che mette piede in ospedale la induce ad 



affidarsi a un’altra struttura, sempre a Londra, che è comunque collegata alla prima. 

Cambia il personale, ma non l’atmosfera, di fatto impregnata di eugenetica. 

All’ottavo mese di gravidanza le pressioni raggiungono il culmine. «All’ottavo mese 

ho fatto un’altra ecografia e mi hanno detto che la crescita della bambina era troppo lenta, 

dicendomi che si trattava di un altro sintomo della sindrome di Down. In realtà la mia 

bambina era nei parametri, solo che la facevano più tragica di quello che era, dicevano 

che cresceva troppo lentamente. Eppure il problema all’intestino si era risolto, le cisti 

erano state assorbite, ma continuavano a dipingere un quadro tutto loro. Mi dicevano di 

aver misurato il femore e l’omero, sostenendo che fossero troppo corti e che anche questo 

fosse un sintomo della sindrome». 

Abbiamo chiesto ad Anna se almeno uno tra il personale medico, nell’ipotizzare che 

dentro di lei vi fosse un bambino affetto da trisomia, l’abbia mai consigliata di proseguire la 

gravidanza: «No, nessuno. Ho parlato anche con le ostetriche e ho chiesto loro un parere 

più umano, perché le ostetriche dovrebbero essere, come dire, più vicine alla mamma, 

meno fredde dei dottori, ecco. Perciò ho chiesto loro: “Voi cosa pensate 

personalmente?”». La loro risposta è stata semplicemente che le probabilità che la bimba 

nascesse con la trisomia 21 fossero «molto alte», ma nessuna l’ha incoraggiata a vedere il 

dono ricevuto con quella piccolina, anche nel caso di una sua malattia. 

Il che è l’ennesima conferma del baratro in cui sono scivolate le nostre società 

occidentali, aprendo le porte all’aborto libero, ormai in evoluzione verso l’eutanasia 

“libera” e non richiesta, come ricordano i recenti omicidi nel Regno Unito di Charlie Gard, 

Isaiah Haastrup e Alfie Evans («è una società spartana», commenta Anna quando le 

citiamo questi casi), frutto di una cultura che pretende di sostituirsi a Dio e rimuovere il 

dolore - e con esso le vite umane che lo incarnano - dalla nostra vita terrena. Facendo 

dimenticare che proprio il dolore che spesso accompagna la condizione dei bambini 

ammalati - così fragili e così bisognosi di amore, che pure da loro (se accolti) promana 

come da una sorgente - li rende particolarmente legati al mistero di Gesù crocifisso e 

risorto, come già insegnava splendidamente il beato don Carlo Gnocchi. 

Ma torniamo alla storia di Anna e al suo particolarissimo ottavo mese di gravidanza, 

quando alle nuove ansie generate in lei dai pareri medici risponde facendo nuove ricerche. 

«Veramente ho fatto delle ricerche pazzesche, ho visto che nell’ultimo mese è pure difficile 

stabilire la lunghezza effettiva delle ossa perché il bambino ormai è grande e nella pancia 

si fa più fatica a vedere le misure che corrispondono alla realtà perché il bimbo è tutto 

aggrovigliato». A un certo punto la giovane si sente rivolgere una proposta shock: «Perché 

non fai l’amniocentesi?». Anche qui la donna si mostra informatissima: sa che il prelievo di 

liquido amniotico è una misura rischiosa (frutto della cultura eugenetica di cui sopra) e può 

portare all’aborto spontaneo a inizio gravidanza o anche, all’ottavo mese, alla prematura 

rottura  delle acque. «E questo non era un rischio che volevo prendere, perché gli ho 

spiegato che la gravidanza l’avrei portata avanti fino alla fine, preferivo non rischiare e fare 

crescere il bambino». La replica del personale ospedaliero è raggelante: «Ma sei sicura? 

Dovresti fare l’amniocentesi». 

http://www.lanuovabq.it/it/don-gnocchi-nel-crocifisso-vive-il-senso-di-ogni-dolore


Anna deve resistere ancora, risponde ancora di no, «perché comunque è un 

bambino». Ma nonostante la sua determinazione, le pressioni non finiscono. È allora che 

la portano in una stanza, «una stanza diversa da tutte le altre stanze», ricorda, «una 

stanza appartata, dove una dottoressa, che avrà avuto più o meno la mia età, mi ha detto: 

“Guarda, se vuoi c’è la possibilità di terminare la gravidanza”. Io ero sconvolta e ho detto: 

“Cosa? Ma sono all’ottavo mese, com’è possibile?”». Anna era infatti convinta che l’aborto 

fosse legale entro tre mesi dal concepimento, non sapendo che sotto ciò che viene 

chiamato ipocritamente «aborto terapeutico» si celano le più grandi mostruosità e che i 

termini dell’aborto indotto vengono estesi, anche solo per “prassi” (e non solo nel Regno 

Unito), addirittura fino al terzo trimestre. Da lì la risposta della dottoressa inglese: «Sì, è 

possibile, nel caso il bambino presenti grossi problemi fisici, se per esempio gli manca 

qualche organo vitale o ha una malformazione grave e non può vivere a lungo». Tutte 

motivazioni che mai possono giustificare la soppressione di una vita innocente. 

Tra l’altro, di fronte a quella proposta diabolica, Anna non perde la lucidità, anzi rimane 

salda ribattendo alla dottoressa che comunque «la mia bambina non ha questi problemi. 

Ci sono dei sintomi ma anche questi non danno la prova che la mia bambina abbia 

effettivamente la sindrome, quindi in base a cosa dovrei abortire, in base a una teoria? 

Come fate a proporre questa cosa? In ogni caso, non avrei abortito nemmeno se mia figlia 

fosse stata Down, e questo gliel’ho detto». Ripensando a quei momenti, la giovane 

mamma ricorda bene il senso di ingiustizia vissuto «perché certe donne prendono paura e 

in un momento di debolezza possono essere indotte a seguire il consiglio del dottore. Nel 

mio caso, e anche in altri casi perché ho parlato con altre persone, hanno proposto 

l’aborto senza nemmeno che vi fossero effettivamente malformazioni, ma solo in base alla 

loro teoria». 

Oltre all’esperienza personale di Anna si può ricordare il recente caso, riferito dal 

Daily Mail, di una coppia inglese, Jordan e Jonathan Squires, a cui durante la 

gravidanza del loro piccolo Jay era stato consigliato di abortire perché i medici erano 

convinti che il bimbo avesse la sindrome di Down: anche gli Squires hanno rifiutato 

l’aborto e detto che avrebbero amato il figlio a prescindere dalla sua salute. Tra l’altro Jay, 

che farà due anni a febbraio, non presenta alcuna trisomia. 

E la bimba della nostra Anna? È venuta alla luce con un parto naturale, in perfetta 

salute. Il parto è avvenuto nel secondo ospedale, in presenza di personale sanitario che la 

giovane mamma italiana non conosceva, avendo fatto in quella struttura solo l’ultima parte 

del suo percorso. Sono seguite le visite del pediatra e un’altra di controllo il giorno 

successivo, senza che venissero riscontrati segni fisici o altre particolarità tipiche dei 

bambini nati con qualche forma di sindrome. Chiediamo ad Anna come stia ora: «Io sto 

bene adesso», ci spiega. «Il problema è stato quello che ho passato durante la 

gravidanza, che è stata completamente rovinata, e non è giusto perché quello che ho 

sentito io l’ha sentito anche la bambina». 

Ermes Dovico 
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http://www.lanuovabq.it/it/io-italiana-a-londra-ho-resistito-ai-medici-che-volevano-farmi-

abortire 


